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Anna Maria Montani, l'undicenne rapita 

La figlia undicenne dell'imprenditore Aldo Montani è stata sequestrata sotto gli occhi di una sua compagna 

Rapita da 2 banditi mentre va a scuola 
4 * * 

Una « 500 » ha tentato di bloccare l'« Allena » dei malviventi - Anna Maria era appena uscita da casa sua in via Sinopoli 2, allo Statuario 
In serata il primo contatto telefonico - La polizia ricerca un individuo che sarebbe molto rassomigliante a un noto uomo di spettacolo 

Al vaglio della Procura della Repubblica la possibilità di «congelare» i soldi del riscatto 

Di fronte al dilemma 
Abbiamo dovuto riprende

re il coìito dei rapimenti: 
quindici con quello di ieri 
mattina dellu piccola Anna 
Maria Montani. E gli ultimi 
due nel giro di quarantotto 
ore. Rimasta incepputa per 
qualche mese, l'industria dei 
sequestri sembra clic abbia 
ricominciato a girare a pie-
?io regime. E deve ricomin
ciare anche la caccia ai cer
velli e ai manovali dell'» ano
nima » che appena qualche 
tempo fa, dopo l'arresto di 
Bergamelli, veniva data per 
svacciata. 

Il risveglio, improvviso e 
virulento, di questa turpe at
tività st mostra ora più mi
naccioso: se non altro per la 
manifesta pericolosità tanto 
di queste bande delinquen
ziali, nel loro complesso, die 
dei singoli componenti, reclu
te di una « malavita » nuova, 
più facile alle armi e alla 
violenza. Ma non e tutto. Le 
indagini del giudice Impoll
inato sul « clan dei marsi
gliesi » hanno gettato un fa
scio di luce sul connubio, in 
alcune imprese, tra crimina
lità comune e delinquenza 
squadristica. 

Del resto ramificazioni va
ste e capillari, uppoggi e pro
tezioni insospettabili, dispo
nibilità di mezzi e rifugi non 
paiono essere tutti elementi 
indispensabili a un'organiz
zazione che, come il mitico 
gigante della leggenda, ripren
de vigore ogni qualvolta fini
sce per terra? 

Sono riflessioni ch^nasco-
no dai fatti. E con t'occhio 

alle une e agli altri non si 
possono rammentare se non 
con sconcerto taluni toni 
trionfalistici usati di volta in 
volta dagli investigatori ulte 
prese con /*« anonima ». Quan
do invece proprio la com
plessità della organizzazione, 
o la sua consistenza proba
bilmente anclie numerica, a-
vrebbero dovuto suggerire con 
una maggiore cautela anche 
un'attenzione più vigile. Non 
è. evidentemente, solo una 
questione di stile. C'è il pe
ricolo, concreto, che questo at
teggiamento influisca negati
vamente sulle stesse indagi
ni, sviandole e disperdendo
le m mille rivoli, qualcuno 

- come quello dei « balordi 
locali », tirati in ballo da un 
quotidiano romano — non 
proprio attendibile. 

Intanto, è certo che il ri
torno dei sequestri sulla ri
balta pone daccapo l'opinio
ne pubblica di fronte a inter
rogativi angosciosi. Ad ali
mentarli provvede da un lato 
la stessa natura di questo 
crimine. Se c'è un reato che 
come pochi fa pesare sulla 
collettività la psicosi dell'in
sicurezza, il timore per l'inco
lumità personale, questo è il 
rapimento: e c'è da chiedersi 
fino a che punto gli autori 
dei crimini — che sfoggiano 
una temerarietà al limite del
l'imprudenza — ne siano co
scienti. 

E non basta. La gente, cer
to, reagisce con orrore al 
moltiplicarsi del fenomeno. 
Ed è forte il sentimento di 
solidarietà verso la vittima 

del sequestro. Altrettanto for
te e pero la richiesta di una 
via, di un modo per debel
lare le bande dei rapi
tori. Partendo da qui, un giu
dice milanese ne ha ricavato 
un ragionamento e una linea 
di condotta tanto semplici 
quanto raggelanti per le pos
sibili ripercussioni sulla vita 
del rapito: se è impossibile 
prevenire il sequestro, qual
cosa si può però fare per 
impedire che se ne tragga 
vantaggio, che gli autori rag
giungano il loro intento, cioè 
il riscatto. Come? Bloccando 
le somme che si tenta di 
estorcere. 

Ma è a questo punto che si 
apre il dilemma: come rea
giranno i banditi? Non saran
no indotti a « punizioni » e-
semplari contro l'ostaggio? 
Non è un quesito facile da 
risolvere: né bastano a ras
sicurare gli esiti felici dei 
casi m cui nel capoluogo 
lombardo si è scelta questa 
strada. Adesso, di fronte al 
problema si trovano i giudici 
romani, anche se al loro tra
vaglio è tutta la città che 
pone attenzione e prende par
te .L'attesa e la speranza è 
che la necessaria difesa della 
sicurezza dei cittadini, della 
convivenza e delle istituzioni 
civili non richieda il prezzo di 
vite innocenti. L'intelligenza 
degli inquirenti (magistrati e 
forze di polizia), ta loro ca
pacità di affrontare le singo
le, concrete, situazioni sono 
alla prova. 

Una « 500 » si è posta di traverso in mezzo alla strada nel tentativo disperato di bloccare la fuga dei rapitori, ma 
l'« Alfetta » dei banditi, con una spericolata manovra è salita sul marciapiedi e ha fatto perdere le proprie tracce. A bordo 
dell'auto fuggitiva oltre ai due malviventi c'era anche la vitti ma del sequestro: Anna Maria Montani, 11 anni, la più pic
cola dei tre figli dell'imprenditore edile Aldo Montani. Il fati-j è accaduto ieri mattina alle 8,20 nella zona dello Statuario, 
sull'Appia. Alle 19,30 i rapitori si sono fatti vivi con una telefonata anonima: «La bambina è con noi, sta bene, ci rifa
remo sentire » ha detto una voce senza particolari inflessioni dialettali ai parenti della piccola. Si t rat ta del secondo seque

stro realizzato nella capitale 
nel giro di due giorni. Mar
tedì sera, come si ricorderà, 
era stata la volta del costrut
tore Renato Filippini, narco
tizzato e catturato da tre uo
mini mascherati nel cortile 
della sua abitazione all'EUR. 

I In merito ai due rapimenti 
! e sulla possibilità di « conge-
! lare » i soldi che le famiglie 

preparano per il riscatto, si 
è svolto ieri, nella sede della 
Procura, un incontro tra il 
procuratore capo Siotto, il di
rigente della mobile Masone 
e alcuni funzionari dei cara
binieri. Dalla riunione è sca
turita. a quanto pare, una li
nea di condotta dutti le: si 
adotterà di volta in volta una 
decisione o l'altra, a seconda 
dei casi. 

Anna Maria si stava recan
do a scuola, assieme a Maria 
Farina, sua compagna di ban
co nella prima F della scuola 
media « Guido Milanese ». Co
me ogni giorno le due bambi
ne procedevano affiancate 
riempiendo il tragitto verso 
scuola dei loro discorsi sui 
compiti, sulle materie da stu
diare. sulle interrogazioni. Ma 
ieri, alle 8,20, a via Tauriano-
va, l'imprevisto. Un'« Alfetta » 
blu targata Fresinone, ha af
fiancato le bimbe e si è fer
mata di colpo, mentre l'auti
sta ha spalancato lo sportello 
posteriore destro. Nello stes
so istante un complice — che 
era fermo da dieci minuti al
l'angolo con via Oppido Ma-
mertina — vestito elegante
mente e a volto scoperto, dal
l 'apparente età di 25-30 anni, 
ha afferrato Anna Maria per 
la vita e l'ha trascinata den
tro la vettura. 

L'auto è ripartita a tutto 
gas. ma si è trovata di fron
te una «500». Il conducente 
aveva assistito alla scena e 
aveva cercato di fermare i 
banditi. Il tentativo tuttavia 
non è riuscito. Alla fulminea 
sequenza del rapimento han
no assistito — oltre alla pic
cola Maria — anche altre per
sone, t ra cui il netturbino 
Piero Bizzarri. « Ho comin
ciato il mio giro molto presto 
— ha dichiarato il dipenden
te della N.U. ai funzionari 
della squadra mobile e dei 
carabinieri — e verso le 8,10 
ho notato un giovanotto con 
gli occhiali scuri fermo al
l'angolo tra via Taurianova 
e via Oppido Mamertina. Mi 
è sembrato molto nervoso, ha 
fumato tre sigarette una die
tro l'altra e guardava contì
nuamente l'orologio ». Sulla 
base di questa e di altre testi
monianze. gli inquirenti ri
cercano un individuo che, a 
quanto pare, sarebbe molto 
somigliante a un noto uomo 
di spettacolo. 

La famìglia di Anna Maria 
vive al terzo piano di una 
elegante palazzina in via Si
nopoli 2, di proprietà di Aldo 
Montani, 51 anni. La madre 
della bambina si chiama Wil
ma e ha 45 anni. I fratelli 
della rapita sono Bruno, di 21 
anni, e Marco, di 18. che stu
dia da geometra. H padre di
rige un'impresa di costruzio
ni assieme ai fratelli Arman
do e Angelo (la di t ta ha sede 
in via Appia Nuova 96). At
tualmente questa impresa ha 
in appalto per la società 
SAES lavori autostradali a 
Palermo e Vercelli, mentre 
nella capitale s ta costruendo 
alcuni palazzi nella zona di 
Morena vicino Ciampino. A 
quanto sembra l'imprendito
re è anche proprietario di 
alcuni appartament i nella 
zona. 

Aldo Montani ha poi par
lato con i cronisti delle sue 
condizioni finanziarie. Era af
franto. seduto al tavolo della 
sala da pranzo. Davanti ai 
suoi occhi, in fondo alla stan
za. un ritratto ad acquarello 
di Anna Maria, sorridente. 
con due ciuffi di capelli ri
belli raccolti ai lati della te
sta. « Non sono ricco — ha 
detto l'uomo — come i bandi
ti forse credono. Speriamo 
che mi riddano presto la mia 
bambina. Lo avevo detto io, 
stiamo attenti. Non che aves
si ricevuto delle minacce, pe
rà ci pensavo a un'eventuali
tà del genere. Già dn ouando 
presero la figlia di D'Alessio, 
che io conosco motto bene, ho 
cominciato ad impensierirmi. 
Poi, l'altra sera, dopo il se
questro di Filippini (conosco 
anche lui. sepuure superficial
mente) mi ha attanagliato 
un'anaosc'a. quasi un presen
timento. Comnnaue i rapitori 
detono sapere che non posso 
disporre di molto liquido. Non 
ho molto denaro contante: i 
nostri soldi sono subito rein
ventiti in altri lavori ». 

La notizia dell'accaduto 1 
genitori l 'hanno appesa da 
un parente. La signora Wil
ma è caduta in uno s tato di 
«choc» dal quale non si è 
ancora riDresa. Il medico di 
famielia le ha somministrato 
una forte dose di calmanti. 

Anna Maria Montani viene 
descritta dai suoi insegnanti 
e dai compagni di classe co
me una ragazzina vivace e 
intelligente. Graziosa, minu
ta. non dimostra l'età che ha. 
La sua amichetta, che pure 
riesce a raccontare qualcosa 
di quanto è successo, si bloc
ca ouando si t ra t ta di parla
re di Anna Maria e scoppia a 
singhiozzare in continuazio
ne. E' tristissima, ogni tanto 
ha un tremito. Negli occhio
ni celesti le si legge ancora 
l'immagine allucinante del 
rapimentot. 

Guido Dell'Aquila 

Maria Farina, la compagna di classe che era con Anna Maria al momento del sequestro 

PARLA MARIA FARINA, L'AMICA DELLA SEQUESTRATA 

«Ho visto in faccia l'uomo 
che l'ha trascinata a forza» 

Non racconta nulla l'autista che ha cercato di ostacolare i banditi - Il fra
tello di Anna Maria aveva catturato un ladro ed era stato minacciato 

Gruppetti di studenti del
le medie, scolari delle ele
mentari e qualche passante. 
diretto al v:c»no mercato di 
via Squiilace si trovavano 
in via Taurianova ieri mit-
tina alle 8.20. Le indagini 
degli inquirenti quindi si so
no mosse sulla base delle 
scarne indicazioni fomite da 
questi pochi testimoni del 
rapimento. Anzitutto, la sco
lara amica della sequestra
t a : Maria d parenti la chia
mano Manna per distinguer
la da una cugmetta). La 
bambina. 11 anni, è figlia 
di un pittore edile. Antonio 
Farina, di 33 anni. La ma
dre. Carmela, di 30. fo la ca
salinga. Abitano in un mo
destissimo appartamento di 
una vecchia casa a due p :a-
ni. al numero 6 di via Si
nopoli. E' un edificio umi
le che quasi stona con l'ele
ganza ostentata della palaz
zina adiacente, d: cui è pro
prietario il padre di Anna 
Maria. 

« Era molto alto — dice 
emo7ionatissima e tremante 
Maria, che per qualche fe
condo ha visto bene m fac
cia il bandito — vestito be
ne, con un abito blu. .4rera 
gli occhiai- scuri. Poco pri
ma che ci avvicinassimo a 
lui. ha fatto un cenno con la 
mano all'altro che era in 
macchina, ma questo l'ho ca
pito dopo. Lì per lì credevo 
che stesse salutando qual
cuno. Poi mi sono voltata 
indietro perche Anna Maria 
ti stava aggiustando uno 
torcoletto e io volevo dirle 
di sbrigarsi. Dopo ricordo so

lo che mi sono messa a gri
dare e a correre terso scuo
la, non sapevo neanche io 
dote andare. Un signore mi 
ha fermata, credevo che 10-
lessero rapire anche me. al
lora l'ho colpito e sono scap
pata ». 

Po: scoppia a piangere. E" 
già stata interrogata m que
stura ed è provai issima. Sin
ghiozza appena '.e si chiede 
di parlare de'. la sua ami
chetta. 

Un altro testimone impor
tante — oltre ai netturbi
no Piero Bizzarri — è con
siderato il guidatore della 
«500» celeste targata Roma 
A32719. che però non vuole 
dire il suo nome: « Mi dispia
ce ma non è il caso. Ho sen
tito le grida della bambina e 
ho tentato di fermare i ban
diti. Mi dispiace che tutto 
sia staio mutile. Cercate di 
capirmi, non posso dire al
tro. anch'io ho due figli e 
non vorrei che succedesse 
qualcosa ». 

Marco, uno dei fratelli d: 
Anna Maria, riferisce un e-
pisodio accaduto il 24 aprile. 
« Sfaro tornando a cata — 
dice — quando ho risto un 
gruppo di giovani che si al
lontanavano di corsa da un 
portone Ho pensato che a-
vessero svaligiato un appar
tamento e li ho inseguiti. 
Sono riuscito ad acciuffarne 
uno e l'ho accompagnato al 
commissariato. Prima che lo 
portassero via (il giovane si 
chiama Roberto Albanese e 
ha 22 anni! mi ha gridato 
degli insulti e alla fine ha 

concluso dicendo che me 
l'avrebbe fatta pagare-». La 
tesi di una vendetta di que
sto tipo, comunque, viene 
scartata dagli inquirenti. 

Un'altra donna dice di a-
ver assistito alla scena, ma 
non vuo'.e dire li suo nome 
completo. « Oltre tutto — af
ferma — non vedo cosa po
trei aggiungere a tutto quel
lo che hanno detto gli altri. 
Mt chiamo Rossana: no. il 
cognome non posso dircelo. 
Ero uscita presto per fare la 
spesa e ad un tratto ho visto 
quel trambusto a cento me
tri davanti a me. Per un 
attimo ho acuto paura che 
si trattasse della mia sorel
lina più piccola. Marina, e 
mi sono sentita gelare il 
sangue. Ma la stessa sensa
zione l'ho provata quando 
mi hanno detto quello che 
era successo in realtà ». 

Anche due ragazzini, com
pagni d; scuola della bimba 
rapita, riferiscono di avere 
visto i banditi m faccia: 
« Erano tuttt e due a tolto 
scoperto — dicono Claudio 
Pace e Claudio D'Andrea — 
sia quello che ha preso An
na Maria, che quello rima
sto al volante». 

Secondo alcune voci, nella 
zona dove abita la piccola 
sarebbero stati notati mer
coledì pomeriggio due gio
vani in blue-jeans e con i 
capelli lunghi. I due avreb
bero gironzolato per oltre 
mezz'ora lì intomo, davanti 
a un gruppo di bambini che 
passeggiavano in bicicletta: 
fra di loro c'era appunto An
na Maria Montani. 
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La freccia indica il punto di vìa Taurianova dove la bambina è stata sequestrata. A destra, il padre, Aldo Montani 

Gli sconcertanti sviluppi delle indagini dirette dalla magistratura 

Ora gli inquirenti puntano gli occhi 
sui notabili dell'anonima sequestri 

Una rete di omertà ha fino ad oggi impedito di arrivare al suo vertice • «Mi protegge una grande famiglia...» dichiarò Berga-
melli poco dopo il suo clamoroso arresto - Gli accertamenti su un gruppo della «massoneria» cui fanno capo esponenti di destra 

7 gitani, probabilmente per conto del padre 

Portano via la bimba 
a una zingara 1 Senne 

La ragazza era accampata in un prato a Tiburti-
no III - Fonogrammi diramati ai posti di frontiera 

Una bambina di 9 mesi, 
figlia di zingari di origi
ne jugoslava accampati in 
un prato al Tiburtino III . 
è s ta ta rapita ieri matti
na da sette persone — pro
babilmente gitani prove
nienti dalla Dalmazia — 
che si erano accampati 
nella zona la sera prima. 
Sembra che i rapitori ab
biano agito per conto del 
padre della piccola. L'uo
mo. infatti, vive separato 
dalla moglie da diversi 
mesi e in precedenza avp-
va manifestato più volte 
l'idea di riprendersi la 
bambina. 

Il fatto è accaduto ver
so le 11.50, nell'accampa
mento di Tiburtino III . 
dove la diciottenne Irani
ca Nastic vive con la pro
pria figlioletta dì 9 mesi. 
Nened Nastic. La bimba 
era na ta da una relazione 
della giovane con Ivic Zo-
ran, un uomo che si è sta
bilito poi in Jugoslavia e 
che proprio da li avrebbe 
organizzato il sequestro. 

Secondo il racconto che 
la ragazza ha fornito agli 
agenti del commissariato 

di Centocelle. l 'altra sera 
sette zingari, completa
mente sconosciuti a tutt i 
i gitani presenti, si era
no accampati nella zona. 
Erano arrivati a bordo di 
tre grosse automobili ed 
avevano dormito regolar
mente. Ieri mat t ina si so
no alzati e pochi minuti 
prima di mezzogiorno han
no fatto irruzione nell'a
bitazione di Lanica Na
st ic: dopo aver aggredito 
la giovane hanno preso la 
piccola Nened e sono fug
giti. 

Lanica Nastic appena si 
è ripresa dallo stordimen
to ha girato un po' per il 
quartiere nella speranza 
di rintracciare i rapitori 
ma non ha ottenuto risul
tat i . Infine ha deciso di 
rivolgersi alla polizìa ed 
ha chiamato il 113. Sul 
posto sono giunte alcune 
volanti che hanno com
piuto una vasta bat tuta 
nella zona il cui esito pe
rò non è s ta to positivo. 
Fonogrammi sono stat i 
inviati alla frontiera ju
goslava. 

I due rapimenti compiuti 
nel giro di quarantot to ore 
hanno destato stupore e 
preoccupazione tra i magi
strati inquirenti. Il sequestro 
di persona a fine di estorsio
ne è ormai un reato molto 
frequente nel nostro Paese. 
ma nella capitale, dopo l'ar
resto del bandito Bergamelh 
e di una parte della sua ban
da. sembrava che i rapimen
ti dovessero cessare o alme
no ridursi notevolmente. I 
sequestri del costruttore Fi
lippini e della giovanissima 
figlia del costruttore Monta
ni farebbero invece pensare 
che vi sono altre bande or
ganizzate per compiere que
sto genere di crimine. 

Alcuni funzionari di polizia 
hanno affermato mercoledì 
dopo il sequestro Filippini, 
che i rapitori sono da rite
nersi tt balordi » locali, cioè 
appartenenti alla « mala » di 
periferia. Ma con il secondo 
sequestro della bambina An
na Maria Montani la vicen
da si è complicata. Qualun
que versione si voglia dare a 
questi due crimini c'è innan
zitutto da tener conto che i 
sequestri di persona compor
tano un'organizzazione com
plessa che va dagli esecutori 
materiali de! rapimento, ai 
carcerieri, asili « esattori » e 
infine ai riciclatori 

L'organizzazione della ban
da Bergamelli, accusata di 
aver compiuto almeno cinque 
rapimenti (Ortolani. Zia co. 
Andreuzzi. Danesi e Marina 
D'Alessio) è un esempio di 
come l'« anonima sequestri » 
sia complessa e ramificata. 
Oltre ai banditi, che effet
tuavano materialmente i ra
pimenti. la banda si serviva 
di «boutique» dislocate in 
vane parti della città come 

basi operative, di società fit
tizie per riciclare il denaro 
sporco e di persone «al di 
sopra di ogni sospetto » co
me l'avvocato Gian Antonio 
Minghelli. per effettuare ope
razioni bancarie e di compra
vendita di immobili. 

Ci sono altre bande orga
nizzate in questo modo ope
ranti a Roma e finora rima
ste sconosciute? Oppure è la 
stessa banda Bergamelli che 
malgrado gli arresti è ancora 
in grado di portare a termi
ne rapimenti? Sono interro
gativi che gli inquirenti do
vranno sciogliere al più pre
sto. Tuttavia va sottolineato 
che. malgrado l'operazione 
condotta dalla polizia e dalla 
magistratura nel cat turare 
Bergamelli e soprattut to nel
lo scoprire l'attività dell'avv. 
Minghellt, è rimasto insolu
to il più importante interro
gativo. Chi è la mente di 
questa banda così ben orga
nizzata nei sequestri? Gli in
quirenti brancolano ancora 
nel buio anche se sono state 
scoperte alcune piste di 
« grande interesse ». come lo
ro stessi hanno affermato. 

La pista che sembra esse
re la più consistente farebbe 
capo ad un gruppo camuf
fatosi come massone. 

Come si e arrivati a que
sta pista? Innanzi tu t to con 
:1 pedinamento dell'avv. Min-
chelh. che durò alcune set
timane. Fu cosi possibile sta
bilire che il legale si recava 
molto spesso in via Condotti 
dove vi è la sede del Grup
po P 2 della massoneria. Suc
cessivamente. Bergamelli. ap
pena cat turato nel residence 
di via Aurelia. dichiarò ad 
un giornalista: «Mi protegge 
una grande famiglia ». Inol
t re lo stesso avv. Minghellt, 

NON ANCORA PRECISATA LA RICHIESTA DEL RISCATTO PER IL COSTRUTTORE 

La lunga attesa in casa Filippini 
Dopo il primo fugace contatto telefonico con i banditi, i familiari dell'ostag
gio non avrebbero ricevuto altri messaggi - Sono stati ascoltati nuovi testimoni 

Dopo il primo fugace con
ta t to telefonico dell'altra se
ra con uno dei banditi, è 
cominciato il calvario dell'at
tesa in casa del costruttore 
Renato Filippini, sequestralo 
mercoledì sera davanti alla 
sua abitazione mentre scen
deva dalla sua automobile. 
Finora non si è avuta noti
zia di al tr i messaggi dei ra
pitori e quindi resta impre-
cisata la somma di danaro 
che essi pretenderanno per 
restituire alla famiglia l'o
staggio. E finché non ver
r à definita la cifra non sa
rà possibile conoscere nep
pure la posizione della ma
gistratura circa il «congela
mento» dei soldi. 

In casa Filippini le ore 
sono allungate a dismisura 
dall'angoscia. La moglie del
l'ostaggio è quasi tut to il 

giorno vicina al telefono, ne'. 
la speranza di avere qua; 
che notizia del congiunto ra
pito. Si t ra t ta solo di spe 
ranze. però, poiché fin dal
la prima volta che i bandi
ti si sono fatti vivi «merco
ledì sera, d.cendo soltanto 
che l'ostaggio sta bene) es
si hanno evitato di chiama
re al numero di casa de! 
ragioniere Filippini, che ov
viamente è tenuto sotto con
trollo dalla polizia. lì primo 
messaggio, infatti, è giunto 
ad un dipendente della dit
ta di cui l'ostaggio è tito
lare. a Lavinio. 

Le indagini dei funziona
ri della squadra mobile, in
tanto . restano ferme alla ri
costruzione dei fatti. Sono 
stati interrogati nuovi te
stimoni, e tut t i grosso modo 
hanno confermato la nco-

siruz.one cui ?'.. inquirenti 
erano arr iva ' t a poche ore 
dal sequestro. 

Renato Filippini, come >; 
ricorderà, è stato rapato :n 
viale America 93. ai. 'EUR. I 
banditi hanno at teso che il 
costruttore parcheggiasse la 
sua auto nel conile della sua 
abitazione. Appena la vet
tura si è fermata i rapitori 
hanno rotto uno de; cristal
li per aprire lo sportello si
nistro. che nel frattempo era 
stato sbarrato con la sicura 
dal costruttore, insospettitosi 
alla vista degli sconosciuti 
nel cortile. Quindi Renato Fi
lippini è stato caricato a 
bordo di un"« Alfetta » e por
ta to via. Poco prima i mai-
viventi avevano anche tra
mortito il portiere dello sub
bile colpendolo alla testa con 
il calcio della pistola. 

PICCOLA CRONACA 

Urge sangue 
Il figlio di una compagna 

della sezione dell'Alberone, 
Massimiliano Scapigliati, di 
12 anni , è ricoverato nel re
parto pediatrico del Policli
nico Umberto I ed ha biso
gno di continue trasfusioni 
di sangue. Tutt i i compagni 
che possono donarglielo sono 
pregati di rivolgersi presso 
l'ospedale. 

Ringraziamento 
I compagni Franca e Gio 

vanni Pacelli ringraziano tut
ti i compagni e gli amici che 
hanno partecipato al loro 
lutto per la morte della so
rella Peppina. 

nel suo primo interrogatorio 
in carcere, affermò, senza che 
ì magistrati gli avessero chie 
sto nulla in proposito: « Far 
ciò parte della massoneria. 
ma essa in questa vicenda 
non c'entra ». 

Questo comportamento de
stò sia nel giudice istruttore 
dott. Imposimato che nel so 
stituto procuratore dott. Oc-
corsio un vivo interesse. Bai 
zò subito in evidenza il fat
to che un personaggio come 
l'avv. Minghelli. noto negli 
ambienti forensi per le sue 
idee fasciste (era il difenso
re di Adriano Tilgher. presi
dente di « Avanguardia na
zionale»» fosse entra to in un 
gruppo massonico e nel giro 
di due anni fosse addirit tura 
diventato un grosso dirigente. 

Si è potuto cosi stabilire 
che il capo del gruppo è un 
certo Licio Gelli, di Arezzo. 
at tualmente direttore di una 
fabbrica di confezioni, la 
« Gioie ». di Castiglion riboc
chi. Sul suo conto è apparso 
sulla stampa il contenuto di 
una lettera di un parlamen
tare socialista che lo defini
sce « factotum della federa
zione fascista di Pistoia » al 
tempo dell'occupazione nazi
sta e « autore di rappresa
glie e di torture nei confron
ti di partigiani». 

fi Gruppo P 2 ha quindi 
una colorazione a nera » an
che se vi sono iscritti di al
tre tendenze politiche? Do 
menica scorsa alcuni appar
tenenti a questa organizza-
7ione. ma di idee democra
tiche. si sono riuniti nella 

j capitale, provenienti da va
rie città italiane, per esami
nare il da farsi dopo l'arre
sto dell'avv. Minghelli e la 
scoperta di infiltrazioni fa
sciste. Non si sono conosciu
ti i risultati di questa riu
nione ma da alcune indiscre 
ZiOni si è saputo che nel 
Gruppo P 2 erano confluiti 
personaggi politici apparte
nenti ad organizzazioni di 

! estrema destra, ufficiali del 
j SID. esponenti della mafia. 
I ex « golpisti » del Fronte Na-
| z.onale di Valerio Borghese. 
I magistrati e alti funzionari 

dello Stato. Ma quello che è 
apparso più « interessante * 
ai magistrati inquirenti è la 
notizia, sia pure ufficiosa. 
che nel Gruppo P 2 vi era 
anche Ortolani. Ma ci sareb
be di più: sembra che il se
questro di suo figlio sia da 
attribuirsi ad una diatriba in
terna. e su questa vicenda 
gli inquirenti avrebbero chie
sto precise spiesazioni nel-
l 'mterrogatono di Ortolani 
che era previsto per ieri pò 
meriggio. 

Partendo da questo qua
dro le supposizioni e le co
siddette « voci di corridoio » 
si sono, in questi ultimi gior
ni. moltiplicate. Si parla più 
insistentemente di «centrale 
nera » implicata oltre che nei 
sequestri anche nella « stra
tegia della tensione ». Sembra 
che alcuni appartenenti al 
Gruppo P 2 siano ormai di
sposti a testimoniare in que
sto «senso di fronte ai magi
strati Staremo a vedere se 
si traJ 'a di un x polverone» 
o di qualcosa di più consi
stente 

Franco Scottoti. 


